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  “ Il caso è la forma che prende




  Dio per rimanere in incognito “




  ( J. Cocteau )




  Egeo Di Loreto




  Harriot and the secret


  of the rock




  ( Harriot e il segreto della roccia )




  Youcanprint Self-Publishing




  * Capitolo I *




  L'uccellaccio




  Il garrire delle rondini mentre sfrecciano vicino alla finestra fa svegliare il fanciullo che stropicciandosi gli occhi con le mani chiuse a pugno gira la testa in direzione di essa : egli dorme nello stesso letto dei genitori ma dalla parte opposta alla testiera .




  La stanza al piano terra è piuttosto piccola e adiacente l'ingresso . Oltre al letto , a un dipinto su tela di forma ovale raffigurante la Sacra Famiglia e due traballanti comodini , c'è un vecchio comò con specchio e cornice tinto noce avente una vistosa lesione dall'alto verso il basso in senso obliquo . L'entrata , uno spazio ridotto , funge da cucina .




  Non manca in un angolo il camino con la catena annerita dalla fuliggine , agganciata a un ferro sistemato nella canna fumaria e necessaria per appendervi un recipiente in rame destinato a cucinare alcuni cibi : soprattutto polenta , patate , rape e legumi nei giorni migliori . Gli anni difficili della guerra hanno spinto a imparare l'arte dell'arrangiarsi utilizzando ogni cosa per sopravvivere .




  Il fanciullo ancora sonnolento è rimasto a guardare la finestra con ante e telaio in legno di colore verde scuro . Esternamente il vetro è coperto da una tavola grezza non verniciata che serve da controfinestra , internamente è abbellito da una tendina azzurra con l'orlo merlettato . Un sottile raggio di sole entrando da una fessura della tavola non coperta dalla tendina e attraversando la stanza colpisce il viso del fanciullo infastidendo i suoi occhi e costringendolo a cambiare posizione .




  Oltre a queste due stanze , nel retro della casa c'è un piccolo cortile recintato ai tre lati da un'alta siepe di sambuco mista ad arbusti e rovi . In un angolo v'è uno stanzino in legno di quercia con pavimento di solo cemento contenente poche e semplici cose necessarie per soddisfare come si può le proprie necessità fisiologiche . I genitori del fanciullo si sono alzati più tardi quella mattina di fine giugno perché a una certa ora della notte si sono sentiti rumori provenire dalla cucina . Sul piano del lavandino in cemento granigliato , accanto alla conca in rame contenente acqua da bere e per cucinare sono riposte alcune cose lavate perché nella credenza già piena di tovaglie e stoviglie non c'è più posto . Strani rumori come il tic-tic di piatti che si toccano tra loro , li fa svegliare e sobbalzare insieme al figlio di nome Harriot . Emilio e Irene si guardano nella debole luce della luna piena che filtrando attraverso la fessura della finestra riesce a spezzare il buio della stanza . Anche Harriot si è svegliato per il movimento brusco e improvviso dei genitori , oltre che per il loro parlare con voce che tradisce una certa inquietudine .




  In particolare Irene sembra intimorita quando con voce strozzata chiede : “Sarà qualche spirito?” e con il cuore in gola ripete più volte “Gesù aiutaci ! “.




  Ha sentito raccontare storie sulle anime dei defunti , fatti narrati specialmente da persone anziane con particolari che l'hanno molto impressionata . Le torna così alla mente l'episodio di quell'anima apparsa avvolta dalle fiamme che chiedeva preghiere e toccando con la mano una parete vi lasciò l'impronta . Anche Emilio indugia un attimo , poi facendosi coraggio e dicendo a se stesso che in fondo è lui l'uomo di famiglia , cerca di tranquillizzare Irene : “Non ti preoccupare , vado a vedere cos'è , non possiamo stare a letto senza sapere perché i piatti si toccano tra loro ! “. E così , alzatosi di scatto e mascherando la paura si dirige verso la cucina , appoggia la mano sulla maniglia della porta divisoria ma ...il timore prevale ancora e si arresta : nella sua mente , in quel momento , tornano ad affacciarsi i racconti sulle anime dei defunti , come ad esempio quello raccontato una volta da sua madre quando , una notte del due novembre , avvertì certi rumori . Ella era risaputa come donna coraggiosa oltre che persona che conosceva ogni particolare di tutti nel paese .




  Scesa dal letto con aria di sfida , andò in direzione di quei rumori che provenivano da una stanza posta di dietro , opposta a quella d'ingresso , e proferì queste parole : “ Se sei l'anima di colui che io dirò , fammelo capire ! “.




  Pronunciò con spregio il nome e per risposta ebbe un rumore simile a starnuto . Siccome quel nome era di un parente prossimo che in vita aveva talmente odiato da sputare finanche al passaggio del suo funerale , fece seguire una maledizione e non sentì più nulla . Che certe storie fossero vere oppure no , erano comunque rimaste impresse nella mente di Emilio . Con il cuore che gli batte forte , si fa il segno di croce e lentamente incomincia ad aprire la porta cui segue un lungo e stridente cigolio così d'accrescere la tensione del momento . Un istante dopo , nella semioscurità , sente passare davanti al viso quasi a sfiorarlo un uccello , non riesce a riconoscerlo ma capisce che deve essere di una certa grandezza sia da quel poco che è riuscito a vedere sia dal battito delle ali .




  Impaurito , inizia a svolazzare per tutta la stanza e passa a un palmo dal suo viso mentre tiene le braccia alzate per proteggersi . Emilio cerca l'interruttore della corrente per illuminare la cucina che a sua volta avrebbe dato un po' di luce anche alla camera da letto rimasta da molti giorni con la lampadina bruciata appesa al soffitto .




  “ Non è nessuno spirito ! “- dice arrabbiato - “ è un maledetto uccellaccio notturno che non so come sia entrato , però lo voglio scoprire , per la barba di Belzebù ! “.




  “ Ma che uccello è ? “ chiede a questo punto più rasserenata ma incuriosita la moglie .




  “ Forse un gufo , una civetta oppure un barbagianni , non lo so , non me ne intendo , ma sicuramente è un rompiscatole ! “ risponde Emilio , mentre nel frattempo il volatile ha smesso di svolazzare e si è posato sul piano superiore della credenza . Irene , intanto , si è messa accanto al marito . Questi va verso l'uscio per mandare via l'uccello , prima però , vuole guardare bene la porta per capire come abbia fatto a entrare , potrebbe farlo dopo , ma il cattivo umore lo porta a cercare subito la causa . Si accorge che in alto a destra , dove un buco nel legno della porta è stato coperto provvisoriamente da un cartone , questo risulta in parte staccato e piegato .




  “ Ecco , maledetto , da dove sei entrato , ma ora ci penso io , ti torcerò il collo! “, esclama Emilio alquanto irritato .




  L'uccello che pare abbia avvertito il pericolo , si è messo di nuovo a svolazzare nella stanza con più forza e questa volta è entrato nella camera da letto , meno illuminata , dov'è rimasto Harriot che ha seguito prima con apprensione e poi divertito l'accaduto .




  “ Papà , papà “ si mette a gridare mentre saltella sul letto ridendo , “ è qui , è qui , mi è passato vicino , sono riuscito a toccarlo , ti devo aiutare a prenderlo ? “.




  “ Macché , no , no , questo uccellaccio non vuole saperne di uscire , pensa di essere a casa sua ! “ e intanto ha spalancato la porta di casa . Sia Emilio che la moglie tengono le braccia alzate agitandole in tutte le direzioni . Irene strilla : “ Via , via , proprio qui dovevi venire ? Trovati un altro posto , brutta bestiaccia ! “. L'uccello nel frattempo è tornato nell'ingresso-cucina , finalmente viene visto andare fuori e alzarsi verso il cielo stellato con la luna piena che fa capolino tra una nuvoletta e l'altra , pochi attimi dopo scompare nella notte , Emilio e Irene tornano a letto pensando ai momenti passati . “Harriot “ - dice la madre - “ è tutto finito , ora cerca di dormire , figlio mio ! “.




  Il fanciullo pian piano torna a chiudere gli occhi , pure Irene ed Emilio lentamente riprendono a dormire in quella notte d'inizio estate , solo il lontano abbaiare di un cane rompe il silenzio attorno cui segue un bubolare , forse il verso del protagonista di quella notte agitata .




  La luna nel cielo sorride divertita al ricordo di quanto ha visto e ora sembra vegliare su quella piccola famiglia affinché non sia più disturbata . Passano le ore , Emilio ormai giorno si è alzato insieme a Irene , gli strumenti di lavoro li tiene sempre pronti . Dopo una frugale colazione con fetta di pane e ventresca , saluta la moglie e il figlio e va via .




  Il lavoro di Emilio




  Fa l'imbianchino , il lavoro a volte lo tiene impegnato tutto il giorno . Egli preferisce essere chiamato pittore delle case , torna a casa verso sera ed è molto stanco , come pranzo si porta avvolto in un panno qualcosa che Irene gli prepara al mattino appena si alza . Svolge il suo lavoro con passione , gli è sempre piaciuto dare colori ai muri perché , dice , è come mettere su di essi un nuovo vestito . I colori li compone lui stesso usando materiali che la natura gli offre , chi lo vede fare queste cose pensa sia un po' matto , ma Emilio non ci fa caso , a lui importa solo che le persone siano contente . Spesso , per procurarsi ciò di cui ha bisogno , si allontana dal paese fino a spingersi sui monti poco distanti , ma il lavoro non c'è sempre , a volte manca per lunghi periodi di tempo .




  Quando ciò accade , stando in casa , il pensiero di come sopravvivere senza quasi più un soldo lo tormenta e diventa nervoso , irascibile , sorgono allora accesi diverbi con la moglie anche se subito dopo si pente e ne soffre . Una cantina nei pressi della sua casa è il rifugio dove tra un bicchiere e l'altro riesce ad allontanare le preoccupazioni : lì vi spende buona parte del denaro rimasto . Entrando in quel locale con l'aria viziata dal fumo di sigarette e dall'aspro odore della rossa bevanda tracannata insieme a fave e ceci tostati e salati , si sente chiamare : “ Ehi Emilio , vieni a sederti vicino a me , su , dai , coraggio , facciamoci due bicchieri alla nostra salute ! “.




  Abbattuto , non se lo fa ripetere , si siede accanto all'uomo : tipo di mezza età , con la barba non rasata da alcuni giorni , la camicia aperta sul petto villoso fino all'ombelico e diversi bottoni mancanti , le maniche arrotolate fino al gomito , l'immancabile berretta con la visiera alzata e alcune gocce di sudore che imperlano la sua fronte . Ci sono pochi tavoli quasi sempre occupati da persone che giocano a carte in gruppetti di tre o quattro e siccome il gioco prevalente è quello della scopa , si sente spesso risuonare forte nella stanza questa parola seguita da un pugno sul tavolo di soddisfazione o di rabbia e ciò tra un bicchiere e l'altro ; a volte il gioco si fa seguire dalla cosiddetta “passatella “, i bicchieri colmi vanno di bocca in bocca con l'oste pronto a riempirli .




  Succede di tanto in tanto che qualcuno si arrabbia gridando come un forsennato e finendo con qualche imprecazione dopo aver sbattuto il suo cappello a cencio sul tavolo da gioco .




  Emilio in quel luogo riesce in parte a dimenticare le difficoltà economiche , non gioca a carte , si accontenta di guardare , beve e si lamenta per la scarsità di lavoro .




  Dice : - Se riuscissi a fare dei colori più belli , forse le cose potrebbero cambiare!...




  Con colori mai visti prima , n'è convinto , lo chiamerebbero anche da Paesi lontani per pitturare grandi palazzi e ville degli uomini più ricchi e potenti , diventerebbe famoso .




  Guardando le persone che gli stanno attorno mentre stringe il bicchiere nuovamente pieno , soggiunge : - I muri quando hanno bei colori sono come una donna ben truccata che pur avendo gli anni li sa mascherare , devo cercare , cercare ancora , forse sulle montagne riuscirò a trovare quello che mi serve !




  Chi lo ascolta con sorriso sardonico , annuisce con il capo , poi , alzando il bicchiere colmo fino all'orlo della rossa bevanda che il tremolio della mano fa scendere a cascata gli fa eco : “ Certo , amico mio , tu diventerai ricco e famoso ma adesso facciamoci ancora una bevuta alla nostra salute !” e insieme , dopo il tremolante tintinnio dei due bicchieri che si toccano nel brindisi , mandano giù nella gola quel vino tagliato che il bere frettoloso e abbondante trasforma in uno strano gorgoglio prima di arrivare a destinazione seguito subito da un sussulto del diaframma .




  Quando Emilio torna a casa , instabile sulle gambe , Irene che fino a quel momento è rimasta ad aspettarlo , ben conoscendo ormai il problema , si tiene pronta a fargli trangugiare con un sorso d'acqua l'amaro e pungente tabacco di qualche cicca appositamente raccattata per strada .




  La reazione è quasi immediata , Emilio si piega in avanti con la bocca spalancata appena fuori dell'uscio e tenuto com'è meglio possibile dalla moglie , vomita tutto quanto ha riempito il suo stomaco ; infine lentamente va verso il letto e vi cade sopra come un sasso con le braccia spalancate, pare voglia abbracciarlo . Pochi attimi dopo dorme russando , allora Irene gli toglie le scarpe e con un dolce sorriso lo gira sul dorso .




  Le montagne vicine esercitano una forte attrazione su Emilio che dalla sua casa si ferma a guardarle, in primavera e autunno si rivestono di molteplici colori per la diversa flora di cui sono coperte . Visti al sorgere del sole oppure al tramonto appaiono più intensi o più tenui ma sempre solenni e suggestivi come la bizzarra tavolozza di un capriccioso artista che si staglia tra la terra e il cielo , sono i colori della natura che Emilio ama e vuole imitare trasferendoli sui muri delle case .




  La chiamata alle armi




  Egli è giovane e di gradevole aspetto malgrado la cicatrice di guerra sullo zigomo sinistro che molto gli è costato ad accettare . Ha qualche anno più di Irene , ritenuta la ragazza più bella del paese , con i suoi occhi verdi , capelli biondi uniti dietro a mo' di “coda di cavallo“, gentile e onesta . Si sono incontrati prima della guerra in casa di comuni amici che festeggiavano la nascita del primo figlio . Poco tempo dopo Emilio viene chiamato alle armi . A volte gli torna alla mente quel mattino d'autunno : il paese avvolto dalla nebbia , attraverso una finestra della modesta casa in mattoni e pietra in cui abita guarda verso la strada , è subito dopo l'alba , ha un brivido di freddo e si massaggia le braccia , le spalle e il petto .




  Vede una ovattata figura di donna anziana con un grosso scialle nero orlato di soffici e lunghi bioccoli , la copre dalla testa fin sotto i fianchi , la riconosce , è Teresina , la vedova che ogni mattina passa con l'asinello per andare a un campo vicino di sua proprietà . Con la mano sinistra si tiene stretto sotto il mento lo scialle , mentre nella mano destra ha un corto bastone che batte ogni tanto distrattamente sul posteriore dell'animale con la greve soma e ad ogni toccata Teresina incoraggia l'asino promettendo buona biada appena arrivati . L'aria è fredda e questo si capisce dal fiato che uscendo dalla bocca della donna e dell'asinello , condensandosi assume aspetto simile a nuvolette di vapore . Emilio sorride e si chiede se l'animale ragliando quando Teresina gli parla , voglia rispondere che ha capito . A volte il somaro si gira verso la donna scuotendo la testa e ragliando più forte quasi a dispetto . Anche i suoi genitori ed i due fratelli si sono alzati perché sanno che in mattinata deve prendere la corriera che lo porterà alle falde di una montagna dove c'è una piccola stazione ferroviaria , lì salirà sul treno con destinazione una regione del nord Italia , vogliono salutarlo mostrando tutto il loro affetto .




  Già dalla sera precedente , ha preparato la valigia con poche cose che pensa possano servirgli almeno per i primi giorni . La nebbia con il levar del sole si è alzata e diradata , dopo aver fatto colazione con una tazza d'orzo e pane abbrustolito , Emilio esce seguito dal padre , dalla madre ed i due fratelli Virgilio e Luisa , dirigendosi verso la piazzetta da dove partirà la corriera . La strada è in salita e dopo un'ampia curva continua per circa duecento metri , arrivando alla fermata del torpedone . Lungo il breve percorso si sono uniti altri tre giovani ugualmente chiamati alle armi , accompagnati da parenti e amici : si è così formato un folto gruppo che procede nella stessa direzione , silenzioso e commosso .




  Si odono suonare le campane , com'è d'uso in tale circostanza , in segno di saluto e abbraccio di tutto il paese verso coloro che partono per servire la Patria , in lontananza si sente il rumore della corriera che sta arrivando . Poco dopo compare giù nella discesa , all'inizio della curva , sembra arrancare nella salita in una nuvola di polvere che si solleva avvolgendola come fosse inghiottita . La corriera strombazzando si ferma in un lato della piazzetta , Emilio si guarda attorno sperando di vedere Irene , vorrebbe salutarla anche solo con un semplice cenno della mano prima di partire , sente il cuore battere forte forte .




  Irene




  Nell'incontro avvenuto un po' di tempo prima , lui , un po' timido , non aveva saputo manifestarle come avrebbe voluto i propri sentimenti . Nella casa in festa , il destino gli aveva dato l'occasione , dopo alcune occhiate insistenti e imbarazzate , Emilio s'era fatto coraggio avvicinandola . Irene sbirciava qua e là le persone apparentemente occupate a conversare , qualcuna rideva mostrando in modo sguaiato la poltiglia del dolcetto fatto in casa appena masticato simile a sostanza invischiata in tela di ragno .




  Qualche altro sorseggiava un bicchierino di vermouth o marsala mentre accompagnava le parole con lenti , ripetuti gesti del capo ed a volte con movimenti frenetici di un piede .




  Irene aveva lo sguardo basso ma capendo l'impaccio di Emilio pensò d'incoraggiarlo :




  “Desideri dirmi qualcosa ? “




  Lui arrossendo : “ Sei...sei tanto bella ! Io...ecco...non so come fare a...”




  “Come fare a cosa ? “




  Emilio sentiva il cuore in gola , batteva così forte che temeva potesse scoppiargli , voleva gridarle il suo amore , ma la timidezza lo bloccava .




  La ragazza allora , capendo il suo disagio , gli strinse la mano un po' sudata e commossa disse : “Ciao , mi dirai un'altra volta certe cose , ora devo assolutamente tornare a casa , sei un ragazzo davvero simpatico e affettuoso ! “. Pochi momenti dopo andò via .




  Lei è figlia del soprannominato “Uomo delle luci “, così chiamato perché ha l'incarico di dare elettricità al paese in alcune ore del giorno e per tutta la notte .




  Scorre a poca distanza nella cosiddetta “Valle delle sorgenti “ un torrente che nasce più a monte , in un luogo chiamato “Selva dei lupi “. La forza delle sue acque viene sfruttata per produrre elettricità . Per questo l'uomo delle luci gode del rispetto di tutti , se si ammala e non può svolgere il suo lavoro viene sostituito da altra persona di un paese vicino e di sua fiducia cui ha insegnato come dare corrente , ricompensandolo a Natale e Pasqua con alcuni doni . Emilio sa che altri giovani guardano Irene con particolare interesse e di questo è molto geloso . L'autista della corriera avverte che deve partire , genitori e fratelli salutano Emilio dicendogli che sono ansiosi di rivederlo con la divisa ma lui sembra attento ad altro , gira lo sguardo in ogni direzione sperando nella presenza della sua ragazza . Non la vede , lei che tanto ama non c'è e si chiede : - Forse sta giocando con i miei sentimenti ?




  Finiti i saluti , avvilito , sta per entrare nella corriera quando si sente chiamare : - Emilio ! Emilio!




  Si gira di scatto e vede Irene a poca distanza salutarlo stringendo nella mano un fazzoletto bianco .




  Vorrebbe correre da lei , abbracciarla e dirle di aspettarlo ma non può perché il loro amore è e deve rimanere ancora segreto . Se lo facesse , susciterebbe pettegolezzi che vuole evitare per non compromettere quel poco esistente tra loro e poi non c'è più tempo , la corriera sta partendo dando le ultime strombazzate . Emilio risponde con un ciao della mano , si ferma alcuni attimi ancora a guardarla e con gli occhi lucidi non riesce a trattenersi dal gridare : “ Sono felice di vederti , tornerò presto , è una promessa , te lo giuro ! “.




  Poi , con voce sommessa e il groppo in gola dall'emozione : ” E' bella , tanto bella e dolce ! E' la ragazza più bella del mondo! “.




  Anche Irene ha desiderato abbracciarlo , non lo ha mai fatto fino a ora e pensa : - Verrà quel giorno , quel momento ! Oh Dio , altroché se verrà , eccome verrà !




  La gente sta a guardare anche dalle finestre , lei sa bene quanto sia ciarlona e pettegola .




  Emilio si sente soddisfatto , è certo di quell'amore ma parte con la malinconia di doverle stare per un po' di tempo lontano . Dice tra sé : - Tornerò presto e la sposerò , realizzerò dei colori così belli che il lavoro non mi mancherà , avrò anche dei bambini e insieme saremo tanto felici !




  Emilio ama sognare ma sa che la realtà spesso porta a risultati diversi , molte persone le ha viste partire , emigrare verso Paesi lontani e non tornare più , di alcune non si è saputo più nulla , scomparse ! Ha incominciato a imparare il mestiere d'imbianchino appena adolescente . Il suo maestro è stato per qualche anno un tale che tutti chiamavano il “Forestiero“ perché arrivato da un paese del Sud fuggendo , si diceva , da un matrimonio che volevano imporgli . Manteneva segreto il luogo di provenienza , la sua età e correva voce che anche il nome non fosse quello dichiarato cioè “Coriolano“. La gente del posto pareva però indifferente al suo passato , egli parlava poco ma sapeva fare bene il suo lavoro .




  Il giorno in cui i genitori di Emilio andarono a parlargli affinché insegnasse il mestiere al figlio , Coriolano squadrò il ragazzo senza proferire parola , sembrava lo stesse studiando per cercare di capire chi avesse davanti , poi , portandosi la mano al mento a mo' di avvitamento disse : “Imparare ti sarà facile se aprirai le porte della mente e del cuore ! Saprai tu , fare questo? “.




  “ Sì ! Voglio imparare a entrare nel mondo dei colori che mi farebbero riflettere , sognare , pensare !”.




  “ Pensare cosa ? “ domandò Coriolano .




  “ Ecco“ - rispose Emilio deciso e sicuro di sé - “mi farebbero entrare in un mondo fantastico , con le case del mio paese dai colori naturali e splendenti , diverse l'una dall'altra , una specie di paese incantato ! “.




  Coriolano lo prese per un braccio : “ Vieni , tu sarai un giorno più bravo di me , abbi sempre fiducia in te stesso e nella tua fantasia ! “.




  Emilio capì ben presto che il carattere apparentemente rude di Coriolano era dovuto al suo vissuto , intanto il tempo trascorreva e il giovane apprendista imparava sempre più i segreti e le nozioni di quell'arte dei colori . Coriolano gli aveva insegnato come darli secondo il tipo di muro , gli aveva più volte detto che lo stesso colore può suscitare sensazioni diverse secondo dove e come viene applicato , gli ripeteva continuamente che nel lavoro ci vuole passione e bisogna credere in ciò che si fa . Emilio sotto la sua guida era diventato un bravissimo imbianchino o pittore delle case come amava essere chiamato . Un giorno , però , Coriolano scuro in volto così gli parlò : “ Vado via , non posso più stare qui ! “. Emilio chiese il motivo ma quello , serrando le mascelle e facendo trasparire una forte agitazione , rispose : “ Non sarò mai sottomesso alla volontà di alcuno ! Se un uomo viene privato della libertà , gli si toglie il bene più prezioso , cioè la dignità , amico mio ! “.




  Emilio ne rimase colpito e preferì tacere per non turbare di più l'animo del suo maestro .




  Ancora visibilmente scosso , Coriolano lo salutò con una pacca sulla spalla : “Ricordati che nei colori si vede la natura e nella natura c'è la vita ! “. Parve un testamento spirituale da lasciare prima di andare via , quindi si allontanò senza mai voltarsi e da quel giorno , non fu più visto .




  Capitolo II




  Primi incontri




  Emilio è a fare il soldato da alcuni mesi e in tutto questo tempo solo due volte gli hanno concesso una breve licenza . La prima volta è rimasto deluso e amareggiato nel sapere che Irene non stava in paese con i genitori essendo andata a Tivoli il giorno precedente il suo arrivo .




  La seconda volta , finalmente , gli è stato possibile rivederla : Irene ha saputo del suo ritorno e ha incominciato a studiare uno stratagemma per incontrarlo .




  E' già sera , le strade del paese poco illuminate favoriscono certi incontri , in alcuni punti nei pressi della sua abitazione l'oscurità è quasi totale . Si ricorda di Emilio che si appostava lì vicino , poco distante da un lampione che diffondeva una tenue luce , lo faceva nella speranza di vederla , sia pure per un momento , pensa dunque di trovare un pretesto per uscire a quell'ora . E' convinta che Emilio stia lì , al solito posto , nascosto dietro un angolo della stessa casa rovinata . Dice alla madre che la sua amica Caterina vuole farle vedere un ricamo fatto sulla federa di un cuscino , fa parte della dote per quando si sposerà . La madre Antonina conosce quella ragazza così brava nel ricamare, l'ha imparato frequentando due suore impegnate nel locale asilo , dunque ci crede .




  Tuttavia per sincerarsene , pur avendo autorizzato Irene a uscire , vuole mettersi fuori dalla porta a osservare se va nella direzione giusta . Fatta un po' di strada decide di voltarsi augurandosi che la madre non stia più a guardare . “No“- dice sottovoce - “ non c'è più grazie a Dio ! “ e tira un sospiro di sollievo . Approfittando della scarsità di luce gira a sinistra verso una stradina secondaria e facendo il percorso inverso arriva nel posto in cui pensa e spera ci sia Emilio .




  Si sente chiamare con voce bassa ed emozionata , proviene dall'angolo della casa diroccata rimasta così dopo l'ultimo forte terremoto . C'è a pochi passi un grosso salice la cui chioma pendente insieme alla semioscurità del luogo rende difficile scorgerlo , Emilio le va incontro . Irene corre verso di lui e in un attimo si trovano abbracciati , nessuno dei due parla , si stringono forte , con tanta passione , si baciano per la prima volta ed a lungo , poi lei rompe per prima il silenzio :”Ho saputo del tuo ritorno e ho fatto di tutto per rivederti , quanto tempo resterai a Santa Gemma ? “.




  “ Solo tre giorni “ - risponde Emilio - “ma vedrai che tornerò di nuovo , non posso stare senza te amore mio ! Voglio sposarti , solamente tu sei e resterai la mia donna ! “.




  Irene si guarda intorno temendo che possa passare qualcuno , non vuole farsi vedere , certe regole devono essere rispettate , se fosse scoperta in quel luogo ed a quell'ora i suoi genitori si arrabbierebbero e i loro incontri diventerebbero più difficili .




  Si parlano tra un bacio e l'altro sussurrandosi dolci parole , si accarezzano e si stringono ancora e ancora come a volersi fondere in un corpo solo . Stropicciano lentamente la punta dei loro nasi mentre sorridono , intanto i minuti passano , Irene deve tornare a casa altrimenti i genitori si potrebbero insospettire , si distacca da Emilio che cerca di trattenerla , si gira spesso intorno .




  “ Ciao” - dice poi con tremolio di voce - “spero di poterti rivedere domani sera ma non ne sono certa , i miei genitori... sai...farò del mio meglio ma non posso assicurarti nulla !”.




  Lui cerca di rubarle ancora un po' di tempo , allora Irene : “Vedrò di venire la sera prima della tua partenza , amore mio , spero di riuscire a eludere la loro sorveglianza ma sono così vigili , così attenti , sapessi ! “.




  Emilio la tira a sé nuovamente , la stringe accarezzando il suo viso e poi la lascia andare con il braccio teso in uno struggente distacco : “ Ti amo da morire ! “ dice con il groppo in gola .




  “ Anch'io , anch'io ! A presto amore mio , a presto ! “.




  La sera seguente Irene salta l'incontro , prudentemente pensa di non uscire , riesce a farlo in quella successiva con una inaspettata motivazione fornita proprio dalla madre , ma ha solo poco tempo a disposizione . E' andata a comperare un rotolo di filo per cucire e deve tornare presto a casa , pertanto , dopo solo pochi momenti di effusione , i due giovani sono costretti a lasciarsi con lunghi...lunghi...sospiri .




  Sono passati circa tre mesi , Emilio ha scritto a Irene qualche cartolina con l'immagine di bersaglieri in corsa : uno con la tromba , l'altro sventola la bandiera tricolore , si sente orgoglioso di essere anche lui un bersagliere . Sulle cartoline ha scritto solo poche parole di saluti , non può spingersi oltre anche se il desiderio è ben altro , i genitori di Irene hanno però intuito che tra la loro figlia e quel ragazzo c'è qualcosa , specialmente Antonina lo ha capito guardando la figlia negli occhi ogni volta che riceve la posta .




  Un giorno , marito e moglie , parlando di questo improvviso amore , dicono che nei confronti di quel giovane non hanno nulla di particolare da rimproverare , salvo che le proprie idee politiche non sono le stesse dei genitori dell'altro anche se manifestate con un po' di prudenza , ma tanto basta per fare preoccupare Antonina e suo marito : una volta il nonno materno di Irene si è vantato di aver partecipato alla marcia su Roma e il nonno paterno di Emilio gli ha risposto con una battuta sarcastica ferendolo nell'orgoglio .




  Il semplice sospetto su una persona basta per farlo ricadere su tutta la parentela , certe cose possono avere conseguenze pesanti nel vivere quotidiano , i genitori della ragazza , pertanto , guardano la questione con una certa preoccupazione .




  Lo scoppio della guerra




  Il 10 giugno 1940 l'Italia entra nel conflitto accanto alla Germania , Irene incomincia a temere per la sorte del suo ragazzo e segretamente gli scrive una lettera in cui manifesta tutte le sue paure .




  Emilio non riesce a comprendere perché l'Italia sia entrata in guerra , non capisce certi discorsi esaltanti sentiti all'interno della caserma in cui presta servizio , non capisce le parole di alcuni cittadini nelle strade , lui tutto questo non lo capisce e basta .




  Sa invece che vuole sposarsi al più presto per stare accanto alla sua amata Irene , sa che vuole costruirsi una famiglia , lavorare per creare colori per i muri e le pareti delle case diventando ricco e famoso . Sogna di avere bambini che allieterebbero la sua esistenza ed a loro insegnerebbe il segreto dei colori perché , gli aveva detto Coriolano “ nei colori si vede la natura e nella natura c'è la vita ! “. Vuole costruire colori che nessuno ha mai visto , ma per fare questo è necessario la pace e non la guerra !




  “La guerra impedirebbe di realizzare tutti i miei sogni ! “ ripete tante volte rattristato Emilio . Lui è un idealista , crede in poche e semplici cose che ritiene giuste e necessarie . La dichiarazione di guerra gli ha messo malinconia e paura di non poter rivedere Irene per chissà quanto tempo .




  Il giorno 18 dello stesso mese , l'Italia attacca la Francia schierando quattro armate sul fronte alpino occidentale , Emilio appena ne ha notizia , piange . Pensa ai nonni paterni che per più di dodici anni sono stati a lavorare in quel Paese , in una regione ricca di vigneti .




  Il nonno , esperto nella coltivazione delle viti , era riuscito a mettere da parte un po' di denaro con cui aveva acquistato un terreno nel luogo natio mettendosi a fare il contadino-vignaiolo .




  Aveva lasciato la Francia perché sua moglie si era ammalata e non aveva nessuno che le stesse vicino per aiutarla . “E' una Nazione amica “ - dice a se stesso Emilio - “e allora perché l'Italia l'ha attaccata ? ”.




  Egli non comprende che sopra il suo modo di pensare c'è quello di qualche altro che non si pone certe domande ma agisce in base a opportunistici desideri di grandezza , di dominio , avulso quindi da sentimenti che non possono far parte della ragione ; sbagliando oppure no , un giorno la Storia avrebbe dato la risposta e forse presentato il conto .




  Il reparto cui Emilio è stato destinato riceve l'ordine di tenersi pronto a partire per il fronte . Una fotografia di Irene ricevuta poco tempo prima la ritrae distesa sull'erba vicino ad un laghetto , è l'unica cosa che riesce a mitigare il suo sconforto . La tiene sempre con sé in una tasca della divisa , è stata fatta il lunedì dopo Pasqua di quello stesso anno quando per tradizione tante famiglie si recano a fare la cosiddetta scampagnata .
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